
darli. Trasmettono solo bugie, falsi-
ficazioni, una realtà mistificata».
È possibile che un ex colonnello dei
servizi segreti come Putin, un uomo
che ha fatto dell’intelligence il suo me-
stiere non abbia capito la portata del-
le nuove tecnologie nel diffondere in-
formazione - una volta si sarebbe det-
to contro-informazione? C’è un pro-
blema generazionale?
«Hanno capito benissimo. Ma che
cosa possono fare per imbavagliare
il web? Negli ultimi anni Putin ha
fatto di tutto per reprimere qualsia-
si movimento per l’alternativa. Ci so-
no stati giornalisti e attivisti malme-
nati e uccisi, c’è stata una contiguità
tra governo e servizi segreti e grup-
pi neonazisti mandati a fare i lavori
sporchi. Il web è uno strumento che
riesce a rompere la censura. Solo da
internet abbiamo saputo per esem-
pio della rivolta armata contro il pa-
gamento del pizzo per il taglio delle
foreste, quelli che ho chiamato i
“Robin Hood della Siberia”».

Che scenario ipotizza per il futuro?
«Dopo l’ubriacatura della manifesta-
zione di sabato, non contrastata dal-
la polizia, bisogna fare molta atten-
zione. Quello che temo è un ritorno
del terrorismo. Putin ha in mano la
parte peggiore dei servizi segreti, la
più corrotta, l’Fsb, che è stato il vero
braccio armato degli oligarchi. Ci ri-
cordiamo tutti come Putin è arriva-
to al potere, con le bombe nei condo-
mini delle città russe. Sono loro i ve-
ri terroristi. Temo quindi nuovi at-
tentati. Poi si darà la colpa ad altri,
forse si farà una nuova guerra. Non
in Cecenia, stavolta magari in Ingu-
scezia o Daghestan».
I nastri bianchi scelti dai manifestanti
sembrano evocare le rivoluzioni colo-
rate come quella in Ucraina.
«No, è diverso. Questo non è un mo-
vimento pilotato dagli Usa. Il nastro
è solo un modo per riconoscersi, co-
me facevo anch’io con i miei compa-
gni durante le operazioni di combat-
timento in guerra, per evitare il fuo-
co amico. Quello che spero è che la
protesta diventi presto un movimen-
to politico capace di rappresentare
un’alternativa».
Ci sono però anime molto diverse...
«È vero, ma si può cercare una figu-
ra unificante, capace di mettere in-
sieme un gruppo di intellettuali. An-
che l’ex premier Kasyanov, uno in
grado di mediare tra la piazza e Pu-
tin».❖

T
estimonianze dai giorni
di proteste in Russia. Vo-
ci dalla piazza, voci da
quella che viene chiama-
ta la «rivoluzione della

neve». Il primo a parlare Zakhar
Prilepin. Scrittore, giornalista ed
esponente di punta del partito L’Al-
tra Russia, uno dei protagonisti del-
la rinascita di questi giorni. «È risor-
ta la società civile russa? Sì, e pen-
so che ciò sia molto positivo per di-
versi motivi: l’opposizione è final-
mente riuscita in questa occasione
a superare i contrasti interni e ad
organizzare un qualcosa di colletti-
vo. Il risultato più soddisfacente è
che così siamo riusciti a portare in
piazza molte persone: ci sono tanti
nostri sostenitori, certo, ma anche
molti di coloro che non sostengono
nessun movimento in particolare.
Questo è molto significativo. La si-
tuazione in cui ci troviamo oggi è
nuova rispetto al passato perché la
gente ormai è stanca della situazio-
ne politica che c’è in Russia da 15
anni a questa parte e finalmente co-
mincia a protestare».

Finora non ci sono stati episodi
particolarmente violenti. Prilepin
ritiene che Putin cercherà «di evita-
re la violenza, perché non vuole si-
tuazioni di guerriglia urbana. I pro-
clami - aggiunge lo scrittore - servo-
no solo a mostrare i muscoli: sa be-
nissimo che gli episodi di violenza
lo danneggerebbero. Per quelo che
ci riguarda, meglio fare manifesta-
zioni giorno per giorno, il più pacifi-
che possibile per fare in modo che
la gente non si spaventi e vi parteci-
pi serena, in numero, si spera, sem-
pre maggiore».

Ket è una ragazza di 29 anni che
il 6 dicembre è stata fermata dalle
forze dell’ordine insieme ad alcuni
suoi amici e rilasciata il giorno do-
po. Lei non è iscritta a L’Altra Rus-
sia né a Solidarnost’, i due movi-

menti politici in prima linea nell’or-
ganizzazione delle manifestazioni
di questi giorni. Non rimane che da
chiederle perché era in piazza: «E
quando ricapita un’occasione co-
me questa?», risponde Ket. «È da
tanto che aspettavamo di poter pro-
testare contro gli abusi e la repres-
sione di quelli che stanno al potere.
Spesso la gente non sa neanche chi
siano gli organizzatori, e in realtà
non è che importi più di tanto: si
sta protestando contro un fatto
concreto, il modo in cui sono state
falsificate le elezioni. È una prote-

sta della società civile, più che po-
litica. L’altro giorno mi hanno fer-
mata? Perché con alcuni miei ami-
ci avevamo formato una catena
umana di 5-6 persone. Alcuni poli-
ziotti ci hanno visto e ci hanno cat-
turato: è vietato formare gruppi
di più di tre persone. Siamo stati
portati all’interno di una camio-
netta. Secondo la legge, la polizia
non può tenerti in stato di fermo
per più di tre ore senza aver forma-
lizzato un’accusa. Il conteggio del-
le tre ore, però, scatta dal momen-
to in cui ti fanno entrare nel dipar-
timento. Siamo rimasti chiusi nel-
la camionetta per 3-4 ore, finché
finalmente siamo entrati e ci han-
no contestato l’accusa di
“resistenza a pubblico ufficiale”,
accusa ovviamente pretestuosa,
dopodiché abbiamo passato la
notte in cella».

A cosa vorresti che si arrivasse
dopo questo periodo di proteste?

«Sarebbe bello se le elezioni ve-
nissero rifatte, senza brogli e fa-
cendo partecipare chi era stato
escluso. In fondo non è tanto quel-
lo che chiediamo: solo elezioni
eque».❖

GIUSEPPE FUCILE

«Non è una rivoluzione
colorata, non è pilotata
dagli Stati Uniti
La gente non ha più paura
perché è disperata»

Il reportage

I nastri bianchi

«Da tanto tempo
aspettavamo
di poter protestare»
La «rivoluzione della neve» vista da chi sabato è stato in piazza
Lo scrittore Zakhar Prilepin e Ket, 29 anni: «Questa è la rinascita
della società civile. Quello che chiediamo sono elezioni eque»

MOSCA

Ordigno
colpisce
un Lince

Un'unità della Task Force Sud-Est, su base reggimento «San Marco» della Marina
Militare, è stata coinvolta nell’esplosione di un ordigno improvvisato in Afghanistan. Dan-
neggiato un veicolo tattico «Lince», non ci sono stati feriti. L’incidente è avvenuto a circa 5
km a Sud dall’area della base «Lavaredo», nel distretto di Bakwa.
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